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1. Introduzione

L’espressione “Il Cammino di San Giacomo” viene utiliz-
zata per riferirsi agli itinerari che i pellegrini percorrono
a piedi o a cavallo per raggiungere la città di Santiago de
Compostela. Nel 1987, è stato dichiarato il Primo Itine-
rario Culturale Europeo. Nel 1993, l’Itinerario Francese
è stato dichiarato Patrimonio Mondiale e nel 2015 la Via
del Nord ha ricevuto la stessa designazione.
Il Cammino di San Giacomo rappresenta storia e cultura.
Persone di diverse confessioni condividono lo stesso spa-
zio dove coesistono differenti identità. Negli ultimi anni, il
numero degli studi e delle pubblicazioni riguardo Il Cam-
mino  è aumentato;  i suoi cambiamenti più rilevanti sono

l’internazionalizzazione e l’interdisciplinarietà [1, 2].
Lo spirito del passato e le usanze del presente rafforzano
i legami e dimostrano come è possibile mantenere e rin-
novare un pilastro della cultura europea.
Al giorno d’oggi, la natura sacra del Cammino di San Gia-
como adempie a varie funzioni: è uno spazio religioso, un
cammino di pellegrinaggio, e una risorsa estremamente
importante per il turismo culturale [2]. Come conse-
guenza del suo risveglio, la figura del pellegrino tradizio-
nale è adesso accompagnata da quella del turista
moderno, sebbene siano due tipologie chiaramente se-
parate [3, 4].
Questi nuovi fattori sociali e motivazionali sono parimenti
riflessi in una nuova organizzazione territoriale che ri-
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chiede servizi e infrastrutture al passo con i tempi [5].
Le strade che hanno per secoli condotto verso Santiago
de Compostela attraversano varie città, regioni, territori
e nazioni, ma l’idea di compiere un ‘viaggio internazionale’
è indubbiamente un valore aggiunto che dovrebbe es-
sere capitalizzato. La Via Francese è diventata l’itineraio
più popolare sin dalla sua rinascita, ma la Via Portoghese
segue i suoi passi. Proprio grazie al suo crescente inte-
resse,  questo percorso è stato scelto come uno dei casi
studio per il progetto GEOARPAD finanziato dall’EU.
Una parte dei risultati di questo progetto sono illustrati
in questo contributo, che ha lo scopo di riflettere sulle
strategie di sviluppo sostenibile per il turismo culturale e
l’educazione al patrimonio in particolar modo per l’edu-
cazione dell’infanzia e l’educazione dell’obbligo propo-
nendo un progetto basato sull’educazione al patrimonio
culturale per il Cammino Portoghese.
Il sottoprogetto, intitolato ‘Il Cammino Portoghese di San
Giacomo nella regione transfrontaliera della Galizia e del
Portogallo settentrionale’, è strutturato in tre sezioni: 1)
ricerca e catalogazione degli elementi del patrimonio cul-
turale collegati al turismo culturale rilevati lungo il Cam-
mino Portoghese; 2) inserimento dati e gestione; 3)
valutazione interpretativa e pianificazione del patrimonio
culturale intangibile del Cammino Portoghese nella re-
gione transfrontaliera della Galizia - Portogallo settentrio-
nale. Gli interventi qui presentati tuttavia non sono stati
applicati nell’area di studio, in quanto il progetto è tuttora
sotto implementazione. Qui presentiamo due delle tre se-
zioni progettuali, le parti 1 e 3, in quanto la parte 2 può
essere consultata alla seguente URL: https://tec.ci-
tius.usc.es/geoarpad/bootleaf-master/.
Il presente lavoro è strutturato in cinque parti. Susse-
guente a questa introduzione, la sezione due fornisce una
rassegna delle pubblicazioni focalizzate sul turismo cul-
turale, gestione del patrimonio culturale, sviluppo soste-
nibile, aree interne e educazione al patrimonio culturale.
Segue il caso di studio, includendo la metodologia della
ricerca che supporta la valutazione interpretativa e la pia-
nificazione del Cammino Portoghese.
La quarta sezione è dedicata alle forme di comunicazione
del patrimonio culturale basate sulle strategie di gestione
partecipata per promuovere nuove forme di turismo cul-
turale ed educazione al patrimonio culturale basate sulle
risorse tangibili e intangibili. E alla fine, proponiamo le no-
stre conclusioni nella speranza di ispirare rinnovate stra-
tegie di sviluppo e gestione turistica territoriale.

2. Breve revisione teorica

Il turismo culturale è una tendenza in crescita in tutto il
mondo. Come stimato nel Tourism and Culture Syner-
gies, rapporto dell’Organizzazione Mondiale del Turismo,
nel 2017 riguardava più del 39% del totale degli arrivi
turistici, circa 516 milioni di viaggi [6].
Lo sviluppo del turismo culturale ha determinato una va-
rietà di modalità turistiche come arte, patrimonio cultu-
rale, gastronomia,  turismo creativo e cinematografico
[7]. È emersa un’ampia offerta di opportunità turistico
culturali basata sul patrimonio culturale, tangibile e in-
tangibile, e sulla cultura contemporanea, come rivelano
i piani di marketing e promozionali sviluppati dai governi
nazionali. Presentando come riferimento la definizione
adottata dal UNWTO in: 
“Il turismo culturale è una modalità di attività turistica in
cui la motivazione essenziale del visitatore è apprendere,
scoprire, sperimentare e utilizzare prodotti culturali tan-
gibili e intangibili di una destinazione turistica.
Questi prodotti si collegano a un insieme di strutture ca-
ratterizzanti materiali, intellettuali, spirituali ed emozionali
di una società che comprende arte e architettura, patri-
monio storico e culturale, patrimonio gastronomico, let-
teratura, musica, industria creativa e la cultura vivente
con i loro stili di vita, i sistemi di valori, credenze e tradi-
zioni”1 [6, pag. 95].
In questo scenario di crescita del turismo culturale, le
pratiche turistiche non sono sempre rispettose dello svi-
luppo locale e del patrimonio culturale, specialmente
nelle aree interne [8, 9]. Pertanto, le autorità locali do-
vrebbero promuovere sinergie fra il turismo e la gestione
culturale per incoraggiare lo sviluppo economico soste-
nibile e lo sviluppo ambientale e sociale [10].
La gestione del patrimonio culturale, la pianificazione del
patrimonio culturale e l’utilizzo del patrimonio culturale
sono termini nati nell’ambito del turismo culturale soste-
nibile [11]. Esistono nel contesto delle politiche pubbliche
e della legislazione per preservare il patrimonio culturale
da un lato, e per sviluppare l’attività turistica dall’altro.
L’implementazione di strategie bilanciate gioca un impor-
tante ruolo nel raggiungimento dello sviluppo territoriale
sostenibile. In questo processo è anche essenziale sta-
bilire sinergie tra differenti attori territoriali e special-
mente con la popolazione locale. Quest’ultima è stata
silenziosamente presente negli anni recenti quando si di-
scuteva la sostenibilità della gestione turistica [12].
All’interno della sfera educativa abbiamo assistito ad una
preoccupante mancanza di informazioni, soprattutto ri-
guardo alle aree rurali e alla vita rurale. Quando studia-
vano la percezione che i loro studenti avevano
dell’ambiente rurale, Lopez, Garcìa e Medina [13] stabi-

1Citazione originale: “Cultural tourism is a type of tourism activity in which the visitor’s essential motivation is to learn, discover, experience and consume the
tangible and intangible cultural attractions/products in a tourism destination. These attractions/products relate to a set of distinctive material, intellectual, spi-
ritual and emotional features of a society that encompasses arts and architecture, historical and cultural heritage, culinary heritage, literature, music, creative
industries and the living cultures with their lifestyles, value systems, beliefs and traditions” [6, pag. 95].



Patrimonio e Identità

20

lirono che gli studenti avevano una visione delle aree ru-
rali come “arretrata” o evolutivamente in ritardo rispetto
alle aree urbane, soffrendo di problemi di spopolamento
e di invecchiamento.
E’ essenziale lavorare con gli studenti in quest’area, in
modo da trasmettere loro l’idea che gli ambiti rurali del
nuovo millennio non sono più sinonimo di aree rigorosa-
mente agrarie, non sono tutte aree rurali in preda al de-
terioramento e al declino economico. Come V. Cabero
[14] segnala, l’insegnamento dell’ambito rurale è com-
plicato, poiché i nostri stili di vita sono sostanzialmente
determinati dalla vita urbana; la formazione degli studenti
riguardo le nostre aree rurali e i loro scenari agrari e cul-
turali è una necessità collettiva. Per queste ragioni, un
approccio all’educazione al patrimonio culturale è utile
per avvicinare gli studenti agli ambienti culturali.
Come definito dalla Raccomandazione N* R. (98)5 del
Comitato dei Ministri degli Stati Membri riguardante
l’Educazione al Patrimonio Culturale [15], tale approccio
suppone l’incorporazione del patrimonio culturale come
parte del curriculum di insegnamento attraverso metodi
attivi e interdisciplinari, partenariato con il campo della
cultura e l’applicazione a una più ampia varietà di comu-
nicazione e forme di espressione [16].
Il 2018-2019 Action Plan Handbook (Manuale del Piano
di Azione 2018- 2019) include, come parte della defini-
zione dell’educazione al patrimonio culturale, i concetti di
attività educativa formali e non formali, così come il coin-
volgimento e la cooperazione fra ragazzi, genitori, educa-
tori, artigiani e amministratori. Viene anche definito il
concetto di heritage-led (guidate dal patrimonio)  per in-
dicare come il patrimonio culturale sia considerato come
una risorsa economica, sociale, politica e culturale, e una
forza primaria nei processi di sviluppo locale.
In tal modo le iniziative heritage-led (guidate dal patrimo-
nio) considerano il patrimonio culturale il fulcro del-
l’azione, ma in connessione con tutti gli altri temi
significativi all’interno della comunità [16]. 
Nel processo di apprendimento - insegnamento delle
scienze sociali, le gite sono state considerate uno dei più
utili strumenti per i differenti livelli dell’educazione [17].
Riguardo alcune ricerche di educazione al patrimonio fo-
calizzate sulla scuola secondaria o a livelli più elevati,
molti autori hanno perorato la necessità di avvicinare gli
studenti dell’educazione dell’infanzia e dell’obbligo al pa-
trimonio storico ed artistico del loro ambiente prossimo
[18].

3. Il caso di studio: Il Cammino Portoghese 

Il Cammino Portoghese, che si dipana attraverso le re-
gioni portoghesi per raggiungere la Galizia, è divenuto im-
portante dopo il dodicesimo secolo, consolidando gli
itinerari frontalieri e gli scambi culturali ed economici.
E’ diviso in tre differenti percorsi che si dipartono dalla
diramazione occidentale di Lisbona - Coimbra - Porto e
si separano per una porzione del percorso prima di riu-
nirsi a Redondela (Spagna). I differenti itinerari sono: il
Cammino interno, il Cammino del Nord e il Cammino
della Costa. Il Cammino della Costa è diventato molto po-
polare e nel 2016, l’Archidiocesi di Santiago de Compo-
stela ha incluso il “Cammino Costiero Portoghese” nel
suo registro di strade da percorrere per giungere alla
meta. Dopo il Cammino Francese, il Cammino Porto-
ghese è il secondo tracciato più popolare riguardo al nu-
mero di pellegrini, che selezionano questo percorso
basato sulle diverse offerte territoriali. Il percorso deve
essere organizzato in una modalità più sostanziale, per
evitare i rischi associati ad un utilizzo di massa che sono
già apparsi in destinazioni con un crescente turismo cul-
turale, specialmente nelle aree rurali [8, 9].
Un Atlante digitale del Patrimonio Culturale compren-
dente 13 mappe, è stato creato come parte del progetto
GEOARPAD (disponibile su:  https://www.geoarpad.eu/
es/resultados, in Risultati sezione 1).
Considerando l’importanza della gestione del patrimonio
culturale e il suo utilizzo nelle pratiche del turismo cultu-
rale sostenibile [11], l’Atlante Digitale è stato progettato
con una duplice funzionalità: fornire ai gestori del patri-
monio culturale uno strumento pratico e accrescere la
visibilità dello stesso per i visitatori, ma anche per la po-
polazione locale,  un elemento chiave per promuovere lo
sviluppo sostenibile [12].
Allo scopo di esaminare le attività e le opportunità che
possono spianare la strada per lo sviluppo locale soste-
nibile nella regione europea Galizia - Portogallo setten-
trionale, sono state utilizzate le serie statistiche per
includere le mappe tematiche nell’Atlante. Rappresen-
tano gli indicatori demografici come la popolazione, la
densità demografica, l’indice di invecchiamento, il tasso
di morte e il tasso di nascita indicate dall’Istituto Stati-
stico Galiziano e delle Statistiche portoghesi ai livelli mu-
nicipali e di parrocchia.
Come mostrano le figure (vedi Figg.1 e 2), le aree interne
della regione europea soffrono di spopolamento e di alti
tassi di mortalità; tali dati giustificano l’interesse di que-
sta ricerca per promuovere lo sviluppo di strategie a fa-
vore delll’educazione al patrimonio culturale partendo dai
benefici che il Cammino Portoghese può offrire.
L’Atlante digitale supporta l’introduzione del patrimonio
culturale nel curriculum dell’insegnamento, rinforzando
l’educazione al patrimonio culturale [15].
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4. Strategie di sviluppo ed educative basate sul  patrimo-
nio culturale

Il Plan Director do Camiño de Santiago 2015-2021 (Il
Piano strategico del Cammino di Santiago 2015 - 2021)
[19] è mirato a proteggere e preservare l’identità del
Cammino. Mostra le linee guida per la valorizzazione del
suo patrimonio culturale e naturale.
In aggiunta, è progettato per accrescere la coesione so-
ciale e territoriale. Costruisce inoltre una visione di medio
termine basata sulla cooperazione integrata fra le prin-
cipali istituzioni pubbliche correlate al Cammino.
Date queste premesse, nella presente sezione, saranno
presentate le principali proposte del nostro progetto ba-
sato sull’educazione al patrimonio culturale. Sono conce-
pite come forme innovative di comunicazione del
patrimonio culturale basate su strategie di gestione par-
tecipata per promuovere nuove forme di turismo cultu-
rale ed educazione informale basata sul patrimonio.
Le principali risorse sono beni locali sia tangibili che in-
tangibili. Il loro sviluppo sostenibile e dinamico dovrebbe
ispirare un rinnovato DMO (Destination Management Or-
ganisation) attraverso la fornitura alle comunità locali e

agli stakeholders di nuove azioni e soluzioni strategiche
alle loro necessità.
Le strategie proposte promuovono anche uno scenario
ottimale per incoraggiare l’educazione informale basata
sul patrimonio culturale per gli studenti della scuola del-
l’infanzia e della scuola elementare, per sperimentare le
conoscenze apprese, collegare le informazioni ed esplo-
rare il patrimonio locale.

4.1 L’Ecomuseo del Cammino di San Giacomo

Il concetto di Ecomuseo venne elaborato nel 1972 dal-
l’International Council of Museums (ICOM).
Una prima definizione fu abbozzata da Georges Henri Ri-
vière [20], che descrisse  un ecomuseo come uno stru-
mento che è progettato, creato e valorizzato
congiuntamente da un’organizzazione e dalla comunità.
Essendo un’organizzazione, si compone di  un gruppo di
esperti, assieme alle strutture e alle risorse che sono in
grado di fornire; come “comunità” indica aspirazioni, com-
prensione e approccio analitico della popolazione.
Questa definizione ha condotto altri museologi ad essere
interessati al nuovo approccio di museo.

Fig. 1 - Popolazione della Euro regione Galizia - Portogallo settentrionale
(progetto GEOARPAD)

(fonte: elaborazione propria)

Fig. 2 - Tasso di morte della Euro regione Galizia – Portogallo settentrionale
(progetto GEOARPAD)

(fonte: elaborazione propria)
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Hugues de Varine [21] rivalutò il concetto del museo tra-
dizionale come ecomuseo, la collezione come patrimonio,
l’edificato o lo spazio messo in mostra come territorio, e
i visitatori come comunità.L’ecomuseo è così un’iniziativa
che ha un committente più ampio rispetto al territorio
[22]. E’ un’attività articolata che richiede alla comunità
impegno e responsabilità nell’organizzare, mantenere e
promuovere il progetto [23].
L’ecomuseo raccoglie e assembla elementi naturali e cul-
turali rappresentativi dell’area locale e dei più recenti stili
di vita, rendendo ciò un elemento essenziale nell’acquisire
la dimensione culturale dello sviluppo locale [24].
Allo stesso modo condivide obiettivi comuni con i musei
tradizionali, fra i quali avanzamento culturale, educazione
e preservazione del patrimonio culturale, promozione
della consapevolezza tra i turisti, etc. Dunque, conce-
piamo l’ecomuseo come uno strumento per lo sviluppo
regionale che incoraggia la comunicazione tra la popola-
zione locale e le pubbliche istituzioni (vedi Fig 3).

L’ecomuseo è basato sulla conoscenza, comprensione e
benefici per il patrimonio culturale di una regione; ciò lo
rende strumento per educare, informare e comunicare
questa eredità culturale alla collettività in genere o a uno
specifico gruppo di persone [25, 26].
Le funzioni di un ecomuseo sono: 1) documentazione; 2)
comunicazione e consapevolezza; 3) preservazione; 4) ri-
cerca [27]. Come un museo permanente, può essere
considerato uno spazio attivo in cui promuovere l’identità
collettiva di un territorio, così come il patrimonio culturale,
naturale e ambientale di una regione.
Una vera garanzia di successo è tuttavia possibile sol-
tanto se noi assicuriamo accessibilità a tutti i visitatori
senza limiti d’età, pero focalizzandoci principalmente sui
bambini della scuola dell’infanzia e della scuola dell’ob-
bligo, in quanto è durante questi primi anni che si comin-
cia a forgiare il concetto di identità collettiva ereditaria.

4.2 I Centri interpretativi lungo il Cammino

Queste iniziative comparvero nel 1957 quando,  nel suo
volume Interpreting our Heritage Freeman Tilden [28]
espose l’idea di comprendere il patrimonio culturale
come un’attività nel più ampio senso del termine.
Infatti, quando parliamo di educazione oggi ci riferiamo

anche a gruppi al di là delle classi scolastiche o universi-
tarie, ed estendiamo il concetto di educazione per inclu-
dere quello di sensibilità o consapevolezza.
In tal senso, la funzione dei centri interpretativi è stretta-
mente correlata al ruolo di ecomuseo esposto sopra. I
centri interpretativi rispondono alla necessità di comuni-
care ed insegnare la storia culturale territoriale in una
modalità creativa a un pubblico diverso.
Da un punto di vista metodologico, questi centri interpre-
tativi dovrebbero essere sia virtuali (con una propria pa-
gina web), che fisici. La natura polisemica turistica che lo
rende un prodotto culturale così come l’esistenza di que-
sti centri dovrebbe essere una modalità di completa-
mento delle informazioni territoriali disponibili.
Non dobbiamo perdere la visione dello stimolo sociale che
queste iniziative dovrebbero essere per le comunità locali.
Le pubbliche amministrazioni sono generalmente abba-
stanza aperte a questo tipo di progetti, che potrebbero
essere finanziati attraverso contributi europei, nazionali,
regionali, provinciali e locali.

4.3 La Cammino de Santiago Film Commission 

La crescente ‘dematerializzazione’ del turismo fa aumen-
tare la richiesta di esperienze turistiche, che dovrebbe te-
nere il passo con il ritmo delle dinamiche sociali e culturali
post-contemporanee. E’ vero che l’avventura del turismo
comincia a casa, e che la sua realtà è supportata dalle
crescenti esperienze complesse visuali.
Infatti, l’esperienza visuale che precede l’effettiva espe-
rienza turistica non è più limitata alle immagini tradizionali
(foto e video), ma si è espansa per includere la cinemato-
grafia creativa. Il Cammino di San Giacomo ha assunto
un ruolo centrale nella produzione cinematografica, ge-
nerando discorsi di identità, in molti casi con impatto in-
ternazionale. Come risultato, i pellegrini e i turisti culturali
post-contemporanei sono in grado di divertirsi ed appren-
dere da questa nuova pratica culturale: sono sia produt-
tori che spettatori [29] così come cineturisti.
Le Film Commissions sono entità di natura differente
(pubblica o privata) con lo scopo di attrarre produzioni
audio-visive e provvedere ai servizi [30]. Supportano una
nuova visione del cinema, concepita come un possibile
strumento per lo sviluppo di un territorio [31].
Considerando le precedenti esperienze, anche nel caso
della Camino Film Commission (CFC), gli obiettivi principali
dovrebbero essere: 1) comprendere come lo sviluppo lo-
cale e le locations si intersechino nella creazione di un
film [32]; 2) favorire corrette relazioni fra attività cinema-
tografiche e territorio [33]; trasformare le aree potenziali
in “location”, dove viene attivato un processo di diversifi-
cazione [34]; e 4) favorire innovative dinamiche economi-
che. La CFC dovrebbe essere pensata come una modalità
per arricchire il settore del turismo sia dal punto di vista
culturale che creativo.

Fig. 3 - I pilastri dello sviluppo sostenibile attraverso un ecomuseo
(fonte: elaborazione propria)
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E da una prospettiva educativa, la produzione di filmati au-
diovisivi nel territorio dovrebbe rappresentare una pre-
ziosa risorsa didattica per gli insegnati di scienze sociali
nelle classi per la prima e la seconda infanzia.

5. Conclusioni

Includere il patrimonio culturale nel curriculum delle
scienze sociali è un elemento fondamentale nell’educare
i cittadini ad essere più consapevoli del territorio in cui vi-
vono [15]. Focalizzare l’educazione su aree locali e regio-
nali come spazi per l’apprendimento e la formazione
potrebbe anche essere una formula per stimolare la re-
gione e accrescere la competitività.
La necessità di fornire alle aree interne nuove e idonee
infrastrutture e servizi fa crescere anche le opportunità
di attività locali. L’educazione dell’obbligo è un momento
fondamentale nel processo di apprendimento [18]  e ac-
quisizione del patrimonio culturale e per avere una con-
sapevolezza del valore dell’identità locale e regionale.
Le proposte qui presentate sono collegate con il desiderio
di promuovere le risorse patrimoniali e territoriali da una
nuova prospettiva che è il risultato dell’interazione tra fat-
tori geografici, naturali, ambientali e culturali.
Tutte le raccomandazioni sono basate sulla partecipa-
zione dei cittadini, che è essenziale per stabilire il neces-
sario cambiamento verso uno sviluppo sostenibile
endogeno [12].
Nel caso dell’ecomuseo, i contributori locali aiutano nella
creazione di nuovi modelli per lo sviluppo locale, così come
nel recupero e nella reinterpretazione dei significati e va-
lori educativi, territoriali e naturali [23, 24, 27].
I centri interpretativi forniscono inoltre una chiara fun-
zione didattico-educativa, poiché trasmettono e interpre-
tano il patrimonio a un livello territoriale [28].
Riguardo la CFC, dovrebbe servire come uno strumento
per accrescere il marketing territoriale, poiché dovrebbe
coniugare risorse e luoghi per promuovere l’area dai
punti di vista storici, artistici e naturali, portando così be-
nefici territoriali. Considerando i benefici del turismo in-
dotti dalla cinematografia, la CFC può tuttavia essere
concepita come una strategia di marketing territoriale
capace di supportare lo sviluppo di un turismo alternativo
[29-31]. In aggiunta, il turismo indotto dalla cinematogra-
fia può giocare un ruolo fondamentale per il recupero eco-
nomico endogeno [33, 34].
Per le comunità rurali, divenire una località cinematogra-
fica può essere un modo per reinterpretare la vitalità lo-
cale; infatti, grazie al positivo impatto di questa crescente
industria creativa, queste comunità potrebbero pianifi-
care nuovi percorsi prendendo parte ad un innovativo e
collaborativo modello di sviluppo.
La gestione culturale e del patrimonio è spesso connessa
alla strategie indirizzate principalmente ai visitatori stra-

nieri, ma riteniamo che il vero valore del patrimonio cul-
turale e regionale debba essere rifocalizzato per inclu-
dere i cittadini locali come i principali patrocinatori ed
esperti, in particolare la generazione più giovane, i nostri
cittadini di domani. Crediamo che progettare strategie
educative focalizzate sull’insegnamento del nostro patri-
monio culturale locale e regionale possa essere fonte di
ispirazione per i decisori politici, poiché queste strategie
enfatizzano un maggiore stimolo sensibile alla cultura e
sostenibile territorialmente.
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